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Note metodologiche

Il Delta è uno spazio-territorio da sempre conteso in un inafferrabile gioco di terra e
acqua. Esso subisce però dei cambiamenti di valore a seconda che la risorsa selezionata dalle
differenti logiche di potere che ne hanno gestito l'evoluzione sia l'acqua o la terra.

In questa sede l'obiettivo è la comprensione e l'interpretazione delle soglie di rottura che
hanno determinato le modificazioni di valore del territorio. Più precisamente è stata
focalizzata l'identificazione delle "strategie", delle "razionalità" attraverso cui l'uomo evolve
lo spazio in territorio isolando dei" quadri spaziali" di vita collettiva definiti da:

-un pacchetto iniziale di risorse: acqua e terra
-un determinato progetto sociale
-un preciso sapere territoriale culturale e tecnico
Non si è trattato comunque di una sclerotizzazione entro rigide linee di contorno quanto

di cercare di ri-proiettare -sullo sfondo delle caratteristiche fisiche di un "luogo"-
l'evoluzione della territorializzazione del Delta analizzando le interazioni tra sistemi naturali
e umani, nella loro progressiva complessificazione. Le linee metodologiche si rifanno alle
teorie relative allo spazio: "luogo dei possibili" e al territorio: "insieme di relazioni sorte in
un sistema tridimensionale società-spazio-tempo" (Racine, Raffestin, Ruffy, 1978:13), ai
sistemi per maglie, punti, reti. Queste varianti geografiche compongono il tessuto territoriale
in ordine alle logiche di potere responsabili dei criteri di suddivisione di un'area. Viene
considerato inoltre il concetto di catastrofe intesa come un'interruzione del sistema coinvolto
in un procedimento causale chiuso che ammette le mutazioni evolutive all'interno della
circolarità ma non la perdita della stessa e forse ancora più efficacemente secondo Thom
come "il passaggio di un sistema da uno stato strutturalmente stabile ad un altro attraverso

un cammino stabile di trasformazione" (Thom, 1980:18-19).

n Delta dallo spazio al territorio

Lo spazio Delta ora sospeso ora sommerso in un indifferente gioco d'acqua è uno
"spazio irrisolto". Le incertezze di questa definizione hanno rappresentato un'eredità che ha
avuto influenze nelle pratiche di territorializzazione. Parlare di territorio infatti "è fare
riferimento implicito alla nozione di limite, che anche se non è tracciato, caso frequente,
esprime la relazione che un gruppo mantiene con una porzione di spazio" (Raffestin C.,
1983:149-150). Oggi parlare di spazio-Delta significa considerare la superficie compresa tra
i due rami estremi del Po: Po di Levante a nord, Po di Goro a sud dalla loro biforcazione a
S. Maria in Punta e fino alla frangia costiera.

Nell'evoluzione del Delta da spazio a territorio gli "attori" che hanno orientato la
territorializzazione, responsabili quindi delle diverse evoluzioni sono stati considerati
secondo una preciso criterio. Essi corrispondono, a seconda delle loro "interpretazioni"
territoriali, a logiche auto centrate, quando si verifica un'assonanza tra i gruppi sociali che
controllano la territorializzazione e quelli che di fatto la producono -caso raro nel Delta -o
a logiche eterocentrate con creazione di conflittualità progressivamente sempre più
complesse. E' quanto praticamente è successo nel Delta da sempre.
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Scenari possibili di una terra di nessuno

La storia del Delta legata alla "storia" del "grande fiume" rivela nel suo procedere
sconvolgimenti di tale intensità da imporre spesso nuovi ordini territoriali. Questi "colpi di
spugna" si possono suddividere secondo un criterio qualitativo in catastrofi naturali e umane.
Le prime sono responsabili dei mutamenti territoriali fino al 1600. In seguito la regia è
passata decisamente di mano ed è risultata espressamente umana. Questi eventi perturbativi
interferendo nel sistema -spazio, territorio, tempo -ne hanno destrutturato il procedere
tendente alla stabilità. La trasformazione frequente e la decadenza degli aspetti peculiari che
costituiscono il codice di riconoscimento del territorio, il farsi e il modificarsi continuo,
hanno creato il problema essenziale della "perdita di memoria" per la continua
frammentazione del percorso di costruzione non solo materiale ma soprattutto culturale che
un gruppo compie sul territorio in cui vive. Il Delta appare così un territorio dalla memoria e
quindi dalla" storia" semplificata.

Proprio nel Delta dunque risulta interessante studiare lo "scarto" tra potenzialità e
vincoli fisici in relazione alle scelte dei percorsi di "edificazione territoriale" potenziali e
materializzati. Diventa importante l'interpretazione delle scelte e delle progettualità adottate
dagli uomini per il controllo del territorio. In questo senso il Delta ha esercitato nei vari
scenari funzioni diverse. All'inizio erano funzioni relazionali, nel caso di luoghi attraversati
da percorsi commerciali, e che venivano coinvolti come sedi di operazioni mercantili in
circuiti economici e sociali internazionali (ad esempio Adria e Spina). Alcuni secoli dopo
invece il Delta ha avuto funzione di fornitore di risorse, soprattutto finanziarie, ma anche
umane nonchè di utilità economica, nei confronti di aree forti (Venezia). All'interno dello
Stato italiano la funzione del Delta si è concretizzata nella richiesta di interventi per uscire
dalla condizione di regione trainata.

Ora, contrariamente a quella percezione generalizzata che per il Delta seleziona la terra
come risorsa prima, è sull'acqua che avviene la più importante specializzazione e
organizzazione verso cui si incammina la territorializzazione. E' dalla peculiarità delle
condizioni idrografiche, infatti, che dipende la maggiore o minore vitalità di questo spazio.
Le logiche dell'autoriproduzione si impostano sulla possibilità di svincolare la risorsa acqua
dall'imprevedibilità che la governa.

Nell'impossibilità di leggere per intero il difficile e lungo percorso della
territorializzazione deltizia, in questa sede si propongono due situazioni "estreme" nella
storia del Delta che permettono di comprendere anche attraverso una trattazione piuttosto
scarna degli avvenimenti i differenti esiti per e sul territorio delle logiche di acqua o di terra.

L'epoca greco-etrusca
Ancora nel VI secolo a.C. il Po si presentava con due grandi rami di cui quello

settentrionale, Po di Adria, era il principale. L'altro, conosciuto come Po di Spina, scorreva
ripartito in diversi alvei, molto più a sud. I tratti dell'insediamento relativi al periodo greco-
etrusco confermano per la regione deltizia una funzione privilegiata legata all'acqua, in
quanto area idonea agli scambi commerciali. Ne dà testimonianza la collocazione
"strategica" dei siti allineati lungo i rilievi arginali e alle foci dei rami fluviali. La loro
struttura articolata è indice di un popolamento consistente e ne sottolinea un ruolo tutt'altro
che marginale. Durante l'età greco-etrusca i traffici si allargano a comprendere nell'entroterra
oltre la pianura occidentale, attraverso le vallate dell' Appennino, i territori centro italici
dell'Etruria e sul mare le civiltà egee.

Potremmo individuare, tra le località del Delta e i centri greci ed etruschi, pur nell'ottica
di una territorialità eterocentrata, relazioni quasi "simmetriche": gli scambi tra questi due
ordini socio-spaziali risultano nella maggioranza dei casi importanti. Avviene rispetto al
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centro della cultura etrusca una produzione differita di territorio. Periferie integrate o
"associate" e non dominate (Reynaud, 1984:38 e 87).

Ma gli effetti della rotta di Serrnide (VIII sec. a.C.) conseguente ad una fase di
inasprimento climatico, a cui si legarono diversi cambiamenti idrograflci andavano
inesorabilmente determinando la progressiva perdita d'importanza in generale dei rami del Po
in territorio veneto, a favore di quelli ferraresi. Questo evento che inizialmente avvantaggia
Spina si porrà in seguito tra le cause della sua fine. La città si allontana lentamente ma
inesorabilmente dalla costa e il porto finisce per interrarsi.


